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■ Tecnicamente non è ai do-
miciliari. Però non può lascia-
re il Paese, ha dovuto conse-
gnare sia passaporto che carta
d’identità e di soggiorno alla
procura di Sion, dovrà pagare
una cauzione «adeguata» e, so-
prattutto, sarà costretta a pre-
sentarsi, ogni santissimo gior-
no, in caserma, cioè dalla poli-
zia cantonale, per adempiere
l’obbligo di firma: per Jessica
Moretti, ancora indagata assie-
me al marito Jacques per omi-
cidio plurimo, lesioni e incen-
dio colposi a seguito del disa-
stro di Capodanno a
Crans-Montana, sono scattate
le misure sostitutive della pre-
venzione preventiva.

È un inchiesta complessa,
quella di Béatrice Pilloud al di
là delle alpi: va «a tutto cam-
po», non «guarda in faccia a
nessuno», «non sarà lampo»
ed è plausibile che «le indagini
dureranno più del processo»
(si sfoga l’ambasciatore italia-
no a Berna Gian Lorenzo Cor-
nado, ha appena incontrato la
procuratrice). Ma è anche
un’inchiesta che pare spac-
chettata su più fronti: coinvol-
ge il Comune di Crans (viene
stralciata la possibilità che pos-
sa costituirsi parte civile e acce-
dere a eventuali risarcimenti),
mantiene in carcere Jacques,
uno dei due proprietari del
Constellation, perché c’è il pe-
ricolo che scappi, che magari
fugga in Francia, e non fa lo
stesso (ma opta per misure al-
ternative) con Jessica, l’altra ti-

tolare del locale, che ha pure
un bimbo piccolo da accudire.

Al netto del fascicolo sulla vi-
cenda correlato di foto, schizzi
sulla disposizione dei tavoli al
bar, immagini degli sparkler
utilizzati e pronti a essere acce-
si, il quadro generale è ancora
difficile da cogliere. Anche per

Jacques Moretti si paventa la
possibilità di una scarcerazio-
ne su cauzione (in realtà è tut-
to in divenire e i giudici di ga-
ranzia hanno già precisato che
per quantificarlo, questo “ac-
conto sulla giustizia” che nel
nostro ordinamento non c’è
ma che in Svizzera funziona

come negli Usa: lasci un pe-
gno in denaro al tribunale e sei
libero di tornartene a casa al-
meno fino alla sentenza, servi-
rà «un’istruttoria minuziosa»)
e a conti fatti la sua posizione
non è dissimile da quella della
moglie.

Tanto per cominciare il ri-

schio di darsela a gambe pare
sussistere in entrambi i casi:
ma il solo ritiro dei documenti
di Jessica vale fino a un certo
punto (la Confederazione elve-
tica non fa parte dell’Unione
Europea ma dell’area Schen-
gen, le dogane via terra si pos-
sono passare senza mostrare

alcunché). In seconda battuta
la quota che “i corsi” hanno
nella srl che amministra i loro
esercizi è del 50% a testa, ma
se proprio c’è qualcuno che al
pub di Crans faceva da direttri-
ce generale (dal 2024) era lei e
non lui: tra l’altro per un moti-
vo semplicissimo, la legge elve-
tica impone ai gestori di locali
un certificato di “buona mora-
lità” e la fedina penale pulita
(Jacques è stato condannato
per sfruttamento della prostitu-
zione). Infine in quel maledet-
to veglione di San Silvestro,
quando la prima scintilla ha
toccato il soffitto del Constel e
si è scatenato l’inferno che ha
ucciso quaranta persone e ne
ha ustionate più di cento, den-
tro il bar c’era Jessica. Jacques
era al Senso, il ristorante che la
coppia ha nella vicina Lens: è
la moglie che è stata immorta-
lata da alcuni video mentre
scappa dal rogo senza ustioni
al braccio ma con in mano un
sacco dove (presumibilmen-
te) ci sono gli incassi del dì. Di
più: stando alle testimonianze
trapelate, col beneficio del
dubbio su ogni cosa perché
qui gli unici che hanno la foto-
grafia precisa sono le autorità
svizzere e le autorità svizzere
restano abbottonate al
no-comment istituzionale, in
quei minuti concitati Jessica
non avrebbe nemmeno chia-
mato i soccorsi o dato l’allar-
me.

Lui, invece, Jacque, appena
accorso a Crans, avrebbe pro-
vato a tirar fuori chi riusciva
dal fumo e dal fuoco che gli © RIPRODUZIONE RISERVATA

«Le vittime dovranno avere
giustizia e risarcimenti»
Il deputato svizzero membro della Commissione degli affari giuridici: «È un enorme disastro.
Dobbiamo riconoscere le nostre debolezze. Così funzionerà il meccanismo degli indennizzi»

PIETRO SENALDI

■ «Quanto accaduto a Crans Monta-
na per noi svizzeri è una tragedia enor-
me, sia in termini di sofferenze causate
alle vittime, ai loro famigliari e persone
vicine, sia per il morale dell’intera na-
zione, proprio anche per quell’impres-
sione che cose del genere non possano
– e non debbano – succedere alle no-
stre latitudini. Nemmeno un anno fa,
tutti abbiamo visto con sgomento
quanto accaduto in circostanze (e ne-
gligenze) del tutto simili in un locale
pubblico della Macedonia del nord. E
tutti abbiamo pensato che “da noi non
sarebbe mai potuto accadere”. Ecco,
questo senso d’impotenza di fronte a
un disastro, per il quale si vorrebbe ri-
bobinare la linea del tempo, perché lo
si pensava estraneo alle nostre virtù, ci
perseguiterà a lungo».

Quanto resterà, nella coscienza e
nella storia della Confederazione,
considerato anche che la maggior
parte delle vittime sono svizzere?

«Senz’altro a lungo. Sia perché sono
moltissime le famiglie direttamente
toccate dal dramma e quindi gli amici
che in comunità così piccole come le
nostre conoscono almeno qualcuno
che ne è stato colpito. Sia però anche
per la dimensione internazionale del
disastro, che ci pone di fronte all’evi-
denza che quel “da noi non avrebbe
mai potuto accadere” era fallace. Il
pensiero costante va quindi anche alle
tante vittime estere e ai loro famigliari.
Quanto accaduto non dovrà essere va-
no, ma portare a un miglioramento del-
la sicurezza e dell’approccio verso ri-
schi del genere. L’accresciuta sensibili-
tà delle autorità locali, non solo in Sviz-
zera, ma anche all’estero, in questi gior-
ni ne è un primo importante passo».

Simone Gianini è un parlamentare
ticinese all’Assemblea federale a Ber-
na. Deputato dei Liberali-Radicali, è av-
vocato e membro della Commissione
degli affari giuridici, la quale è compe-
tente anche per le norme sull’aiuto alle
vittime di reati. In questa intervista a
Libero ci spiega le prossime mosse del
Parlamento e del governo svizzero per
venire incontro ai feriti e alle famiglie
dei ragazzi deceduti.

Onorevole, come si viene fuori, a
livello di immagine e di credibilità,
da una tragedia simile?

«Oltre che riconoscendo le nostre de-
bolezze e cercando di trarne i dovuti
insegnamenti – a questo punto, pur-
troppo, soltanto verso il futuro –, con-
ducendo un’inchiesta approfondita e
celere, rispettivamente garantendo giu-
stizia, anche in termini risarcitori, alle
vittime e ai loro congiunti».

Il Parlamento e il Governo federa-
li hanno già preso iniziative in tal
senso?

«Il Governo federale ha da subito
coordinato i rapporti con i Paesi esteri
e messo a disposizione forze di polizia
federale che affiancano quelle del Can-
ton Vallese per le attività d’inchiesta.
Di concerto con il Parlamento federale
– nello specifico con la Commissione
degli affari giuridici del Consiglio nazio-
nale, nella quale siedo – sta inoltre ap-

profondendo i margini di manovra
che offre la nostra Legge concernente
l’aiuto alle vittime di reati (LAV) e, lad-
dove non fosse sufficiente, è già inizia-
ta la valutazione sull’eventuale stanzia-
mento di un fondo federale a garanzia
del risarcimento delle vittime».

Anche ai cittadini non svizzeri?
«Sì, le prestazioni della LAV – e di

fondi accessori che fossero costituiti
dallo Stato (com’era stato il caso del
disastro aereo di Überlingen nel 2003)
sono rivolte anche in favore di vittime
estere di reati accaduti in Svizzera (indi-
pendentemente che siano avvenuti
con intenzione o negligenza) e ai loro
congiunti».

È possibile un commissariamento
delle autorità locali?

«Se si pensa alla procedura d’inchie-
sta, formalmente no. È stata una delle
proposte che erano state portate all’in-
terno della Commissione degli affari
giuridici del Consiglio nazionale, ma
sia il principio del federalismo, sia quel-
lo della separazione dei poteri, garanti-
ti dalla Costituzione, non prevedono –
e non permettono – l’imposizione di
un procuratore straordinario alla magi-
stratura vallesana da parte del Gover-
no o del Parlamento federali. Nemme-
no può intervenire in sostituzione la
Procura federale, perché la legge attri-
buisce al Ministero pubblico della Con-
federazione competenze specifiche
(ad esempio il perseguimento di atti di
terrorismo) che non sono qui adem-
piuti».

Oggi il legale di una famiglia delle
vittime ha poi chiesto la nomina di
un procuratore straordinario che
venga da altro cantone….

«È una richiesta che capisco e che
potrebbe anche essere accolta. In ter-
mini di risposta (e d’immagine) a livel-
lo internazionale la pressione sulla ma-
gistratura del Canton Vallese è enorme
e per ora ha finalmente sortito per lo
meno l’incarcerazione preventiva del
principale sospettato e misure sostituti-
ve per la moglie. Non si tratta di con-
travvenire allo stato di diritto, ma di
utilizzare tutti i margini (e ridurre al
minimo i rischi) che la legge permette,
per dare atto di condurre l’inchiesta in
modo efficace e celere».

Per noi italiani la riservatezza sviz-
zera nel vivere il dolore è incom-
prensibile, finanche sospetta. Ci dà
la sensazione che non si voglia parla-
re per nascondere. ..

«Non è così. Da noi vigono forse re-
gole diverse, anche giornalistiche, a
protezione (e rispetto) delle vittime. Lo
si è visto molto bene nell’appello pub-
blico da parte dei famigliari della giova-
ne italiana, ma residente nel Cantone
Ticino, i cui funerali sono stati tenuti a
Lugano, che hanno esplicitamente
chiesto ai media di rispettare la loro
privacy. Vi è forse meno spettacolariz-
zazione, ma non certo meno empatia
e sensibilità, sia riguardo a quanto suc-
cesso e alla volontà di avere delle rispo-
ste, sia nei confronti delle tante vittime
che non ci sono più o che avranno a
che fare un lunghissimo percorso di ri-
torno alla normalità».

A livello giudiziario la strage è de-
stinata a restare una questione can-
tonale o esiste un estremo grado di
giudizio nazionale a cui le vittime
possono appellarsi?

«Sia nella procedura penale, sia in
quelle civili che dovessero essere inten-
tate, le sentenze dei tribunali cantonali
sono impugnabili al Tribunale federa-
le, che è la nostra ultima istanza giudi-
ziaria e quindi la massima corte giuri-
sprudenziale».

Lei che è anche avvocato, sa im-
maginare i tempi di questa inchie-
sta, che si annunciano lunghi?

«Non sono in grado oggi di dire
quanto tempo ci vorrà per arrivare a
un giudizio e poi alla sua crescita in
giudicato, ma osservo che – sotto la
pressione di cui dicevamo prima – la
procura vallesana ha dapprima ottem-
perato, con l’aiuto di diverse forze di
polizia forense anche degli altri canto-
ni, al celere riconoscimento delle vitti-
me e, ora, messo in campo quattro pro-
curatrici e una procuratrice generale
che si occupano della procedura istrut-
toria. Dopo un – secondo me poco
comprensibile – tentennamento inizia-
le, a distanza di una settimana è poi
stato predisposto il fermo dei principa-
li indiziati, le cui misure di limitazione
della libertà personale sono già state
confermate dal giudice competente.
Mi aspetto quindi che la procedura pe-
nale si svolga con sollecitudine. Lo si
deve alle vittime, ai loro famigliari, così
come a un’intera nazione, ma anche
agli Stati esteri, che aspettano delle ri-
sposte».

Il ministro degli Esteri italiano,
Antonio Tajani, ha detto che l’Italia
si costituirà parte civile…

«Lo capisco, così come capisco
l’apertura di procedure ancillari
all’estero come quella della Procura di
Roma a supporto delle vittime italia-
ne».
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l’intervista SIMONE GIANINI

NON PERDERE TEMPO

Giusto tenere
alta la pressione
sull’inchiesta.
Mi aspetto
che la procedura
penale si svolga
con celerità
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